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Quante volte abbiamo oolebrnta la n05tra bella festa del 17 Feb-· 
braio! Qminte volte i cortei festosi dei nostri bambini d1elle Valli 
Valdesi si sono incamminati , segue11do le loro bandiere, lungo le vie 
che dai loro villaggi. conducevano al Capoluogo ed il figli degli eroi 
Valdesi si sono vacoolti ne~ loro templi da un capo all'altro d•Jtalia 
per ringraziare lddio e per ricordare l'Emancipazione concessa loro 
nel 18481 

Oggi noi celebriamo il centesimo anniversario di quella grandie 
data - 17 Febbraio 1848 - e vogliamo celebrarla con entlusiaMD.o e 
con profondi!. riconoscenza. D.a 100 .anni siamo 'emancipati, abbiamo 
cioè cessato di essere dei niamiP,i ( degli schiavi); non sia.mo più sotto­
posti a editti ingiusti e vessatori, ma siamo, per legge, equiparati a 
Lutti gli altri italiani di diversa fedje religiosa è liberi di percorre­
re tutte le vie che d'inanzi a • lorol sono aperte Che cosa mai saremmo 
se l'alba del 17 Febbraio 1848 non fosse spuntata! 

Diverse volte negli anni passati la nostra Socwtà di Studi, V aldesb 
ha ricordato nelle sue pubblicazioni il fatto ed il significato della 
Emancipazione d:cl Valdesi e possiamo ,ben dine che questa è ormai 
una delle pagine della nostra sLoria da noi mciglio conosciulla; eppure 
è natw·ale che oggi noi parliamo nuovamente di quell'argomento; di 
che altro pot1iemmo parlare quest'anno? 

Sono co~ note e spesso ripetute, ma nella meditlazione dei grandi 
fatti storici e delle liberazioni, di Dio vi'è sempre per l'uomo Wta 
fonte di nu.ove em,ooioni e dji vih)i decisioni. 

Nello stesso modo in cui le vecchie storie dei patriarchi biblici 
ci offrono, ogni volta che le meditfamo, nuove idee ed appliciaziom, 
così auguriamo che la ripetizione di questa wcchia storia ~Ila Eman• 
cipazione del 1848 desti nel cuore ®i Valdesi di oggi un senso "più 
profondo delle grazò.e a )oro concesse dall'Alto ed una coscienz.a più 
sicura di quello che essi devono essere nell'9ra P,resente per rispondere 
alla volontà di Dìo. Questo è il voto che fucciamo, mentre ci accingi.a• 
mo a rievocare questa pagina di storia. 



Il Monviso clze domina, da sud, tutta la regl·one delle Valli Valdesi 



Le Valli Valdesi alla vigilia dell'Emancipazione 

Una parola prima di lutto sul numero d:ei loro abitanti, 
Nel 1839 il Governo piemontese faceva un censimento di tutta 

la popolazione ed Mcone i risultati per quanto rìguar<fu le Valli, 
distinti per Comuni: 

COMUNI VALDESI CATTOLICI 

Prali 817 29 
Rodoretto 261 88 
Massello 733 88 
Salsa 421 193 ' Manigl ia. 268 100 
Chiabraoo .. 48 51 
Perrero 21 437 
Bo vile 151 90 
San Martino 50 127 
Traverse •, 95 106 
Riclaretto. 613 131 
Faetto 626 232 
Pomaretto 658 81 
Inverso Pinasca 659 151 
San Germano . 857 154 
Inverso Porte 350 199 
Pramollo . . , 1257 157 
Prarostioo 1525 150 
Roccapiatta 267 17 
Angrogna 2083 632 
San Giovanni . 1797 141 
Torre Pellice 2182 712 
Villar Pellice 1988 415 
Bobbio 1553 65 
Rorà ' 

651 43 
Sui confini, San Secondo, Lusernetta, Lu-
serna 463 

-
Totali 20394 4589 

V'erano dungue n elle Valli più di 20.000 Valdegi, mentre oggi 
essi sono ridotti a circa 18.000. Ora, quando si pensi che· era assolu­
tamente vietato loro di acquistare dei ~neni hiori dei Comuni più 
sopra menzionati e che anche p er quei 463 eh(} erano riusciti à 



comprare qualche campo a S. Seconcl;o, a Lusernetta e Luserna, ci fu 
nel 1841 nientemeno che una intimazione del Senato per cui veniva 
loro imposto di vendere i loro beni entro un dato termine; quando si 
ricordi che non v'era allora nelle Valli pressochè nessuna industria, 
che l'emigrazione verso l'estero (principalmente a Lione e Marsiglia) 
si ridiuoeva a poche d iecine di persone più fortunate o più audaci d1elle 
altre, e che i Valdesi non potevano commerciare fuori delle Valli, 
si comprende come la popolazione d!elle Valli fosse molto troppo densa 
per fo scarse risorse dei luoghi; gli agriool.tori perciò cercavano di 

Il Yallone di Massello 

creare nuovi campicelli in mezzo alle rocce, tmsportandovi la terra 
e sostenendola a me2l7-0 dli muraglioni; ma come riuscire a sfamare la 
propria famiglia con tali ripi~ghi, specialmente quando le· annate 
volgevano cattive? 

Seguendo una tradi zione che aveva fiorito nel secolo precedente, 
alcunì intraprendevano 1:a carrier;i delle armi, ma , per guanto foS!iero 
stimati pel ]oro spirito d.'i, diseiplina e pel loro OOl[aggio, difficilmente 
riuscivano ad ott.enere un ,grado superiorii a quello di sottufficiale; si 
contavano pochissimi ufficiali, che ierano poi sempre in condizione 
di inferiorità di fronte ai militari .cattolici romani; ne è dimostraz.ione 
eloquente il fatto avvenuto ad Aosta nel 1837: er.a quivi comandante 
de}4 guarnigione H Maggiore valdese B. Bonnet. Venuto a morire, 
la sua salma fu trasportata di notl!etempo presso al Cimitero e sepolta 
sotto un sentiero che passava dietro al Cìmitero stesso•, Fortunatamente 
si ricorse in tale occasione a Carlo Alberto il quale ordinò che la 
salma fosse esUlWlta e trasportata a Torre Pelliee ove iebhe degna 
sepoltura e9gli onori civili e militari. 



-7-

Anche molte professioni liberali era,n chiuse ai V aldèsi: non p.o­
tew.no ottenere laurei,, universitarie perchè per ottenere dbtito diploma 
avrebbero dovuto giurare fedeltà alla Chiesa cattolica nelle mani d'el 
Rettore; potevano esercitare il notariato e le {unzioni di ~co ~ 
soltanto ne-Ile Valli e soltanto in favore dei Valdesi, 

Bastino questi p oohi cenni a ~trare in qurui penose condp.zioni 
si trovasser9 i nostri correligionari alla vigilia del 1848; flelici qqal\do 
riuscivano a sfamare i loro figli con patate. e fagioli, con un ~· di 
pane fatto a metà con segale, con qualche p_ugno ·dli, castagne e un 
po' di ·latre scremato. 

L'oppressione spirituale 

Si aggiungano a queste condizioni penose per la vi:ta fisica, 
le continue angherie ed oppressioni diovute al fatto ohe i Valdesi 
non appartenevano alla religione uffioioale dello Stato. 

Dopo il periodo napoleonico nel quale, in virtù d,:ei prinopii di 
libertà e di uguaglianza, i Valdesi avevano vediuto il loro culto, ri­
spettato al pari degli altri, era risalito ne} 1814 sul trono sabaudo 
Vittorio Emanuele I, già esule i'.n, Sardegna e quasichè nu.lJ:a, si diavesse 
innovare nelle sntiche leggi dopo un periodo così riccj) di avvenimenti, 
egli con R. Decreto 21 maggio 1814 stabiliva che «ogni cosa d9veva 
« venire reintegrata :nelle condizioni in cui S. M. le aveva la.sciate in­
t< nanzi alla sua, abdii.cazi,one >> . TutJti i dirittii acquisiti durante i 15 
anni dJella Repubblica e dell' Impero francese, anche se convali<lati 
dai trattati di Parigi e d,li. Vienna, cadevano così ad un tratto. ScriS61J 
uno scrittore parlando di quel tempp: « II gesuitismo, l'aristocratismo, 
l'assoluti.smo e con esso l e sequele che ne derivano s~ 11):,barbicavano 
luridi, intralciati e parassitici ~u tutte le popolazioni diell'asservito 
Piemonte». Particolarmente penoso doveva essere quello stato dà, cose 
per quelli che non appartenevllllO alla religione ufficiale. Tutto veniva 
per essi regolamentato da:11.e autorità; il luogo e i] teirq,po in cui i 
loro culti potevano essere celebrati ; non poteva compiersi funzione re­
ligiosa fuori d'ei luoghi di, culto; v'era uno stretto controllo su tutti 
i libri religiosi che prov,enivano dall'estero; i Valdesi .erano obb-ligati 
ad osservare tutte le feste religiose cattoliche ; scarsissimo era il rispetto 
per la Jorp libertà individuale e lo si vedeva specialmentle nei fre­
quenti ratti di minorenni valdesi, ohe in vari ca6i le fanµglie non 
ritrovarono mai piiù, pur sapendo ohe erano in vita. 

A! S. Giovenn.i, neUe Valli Valdesi, i 50o"Uaci ·clje.l oulro evangeli()!) 
ricevettero l'ordine ali un certo momento dli alzare una palizzata di 
legno davanii alla po1,ta del lor9 t.ei;nw,o, ondje i fedeli della religione 
ufficiale non ne vedessero eµtrare ed uscire la gente. 

In tutti i Comuni delle Vialli era obbligatorio che l,a maggjorama 
dei Consiglieri fosse s,empre cli cattolici qualunque fosse la p;rop,o~ione 
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dei seguaci dlei due culti e-A. Bert racconta che in un Comune, quasi 
interamente composto di V .ald:esi, il sindaco I111turalmente cattolico 
come la maggioranza del Consiglio era il servo del parroco e per 
quanto divenuto sindaco continuò a i;ervire il parroco, vivendo neJ]a 
Casa yarrocchiale. 

(Juando nel 1821 Vittorio Emanuele I abdicava in favore di 
suo fratello Carlo Felice, questi rifiutava di ricevere una deputazi9p.e 

Tempio dt.' San G,:ovanni 

di Vialdesi facendo loro diire che oc in una sola cosa duettavano e cioè 
nel non essere cattolici )). 

A Pinerolo poi spadroneggiava dal 1834 il V esoovo Charvaz già 
precettore dei figli di Carlo Alberto. Fin dalla sua venuta a Pinerolo, 
egli aveva manifestata la sua ferma volontà di ottenere dalle Autorità 
l'esecuzione rigida di tutti gli antichi Editti contrari ai Valdesi, ed 
avendogli il Moderatore della Chiesa Valdese fatta una visita per 
invocare da lui. in favore dei propri correligionari, la carità cristiana, 
glie lo aveva dichiarato a~rtamente, Infatti non cessò mai, con incre­
dibile accanimento, dal richiamare l'attenzione del Governo su tutti 
quegli editti_; riapri nel Palazzo degli Acaia a •Pinerolo un Ospiziò 
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per la conversione dei Valdesi; era infatti sufficiente, in vn:tù di wio 
d'i quegli ,editti, che un ragazzo valdese di: 12 anni od una bambhia 
di 11 dichiarasse in wi momento di collera la propria volontà di cat­
tolumarsi, perchè essa fosse immediatamente trasportar.a in quell'ospi­
zio, nè i genitori avevano più alcun diiritto di reclamarli e di riaverli. 

A tale punto di oppressione delle coscienze si era giunti in quie,l 
ti,iste periodo della nostra storia! 

Conte~F. L., di Waldburg/ Truchsess 

Ma Idillo misericordioso vegliava sulle nostre popolazioni e poicliè 
i loro compatrioti si mostravano loro così ostili, Egli suscitava l'af­
Eetto di amici foreatieri il culi ricordo vivrà sempre benedetto nelle 
nostre Valli. 

Tale fu il Conte Luigi dli W aldburg Truch i;ess ,, inviato &traordlinario 
e ministro plenipotenziario del re di P russia presso la Corte di Sarde­
gna dal 1816 al 1844. Egli si dli.mostrò infaticabile protettore d·egli evan­
gelici. delle Valli, sventando molte volte le trame da cui essi erano 
minaccia,ti ed intervenendo in loro favore presso le Autorità ogni volta 
che ve n'era bisogno. - A Torino nel 1827 e.gli apriva al culto 
evangelico una Cappella delle Legazioni protesmnti sotto la protezione 
dei Governi inglese, prussiano e olandese·: ne furono pastori i Valdesi 
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G. P. Bonjour e A:. Bert e partecipaviano a quei culti anche gli italiani 
di religione evangelica. Pei: l'interessamento del W. Truch.sess si ap1·iva 
a Torre Pellice nel 1824 un ospedale per malati val~ie.si. ' 

Accanto a lui ricordiamo fra i nostri benefattori forestieri Gu­
glielmo Stefano Gilly, pastore anglicano, il quale venuto nelle Valli 
n el 1822 descrisse poi , in un libro che &t molto diffuso in Inghilt.ei_-ra, 
il suo viaggi.o destando il più vivo interesse. Dopo aver Fondato n el 

I 

Dott. W: S. Gilly l l generale Carlo B eckwit/, 

1825 nella sua patria un Comitato ohe aveva lo scopo di aiutare i 
Valdesi, costruì a Torre Pellice l'edifizio del Collegio Valdt,!se e prese 
sempre il più vivo interesse in tutto quello che concerneva il be­
nessere materiale e spiriituale dei suoi amati coi1relig,ion.ari del Pie· 
monte. 

Insieme con lui occupa un altro grande posto nel cuore nostro il 
Colonnello inglese Carlo Beckwith venuto nel 1827 nelle Valli in se­
guito alla lettura del libro <;lel Gilly. Egli ei:esse in moltissimi nostri 
villaggi delle scuole, l!onnò una sch iera di valenti m:iestri, costruì 
vari templi nelle Valli e fuori di esse e fino all'ultimo respi1·0 si oc­
cupò con grande amore di tutto quello che poteva :irricchire la mente 
e l 'an ima dei Valdesi. 

Tanto la sua salma quanto quella del Waldburg Trachsess ripo­
sano nel Cimitero di Torre Pellice, circondate dal reverente omaggio 
dli:& popolazione ch e essi tanto amarono. 
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Primi albor-i di libertà 

Nel 1831 era salito sul <trono sabaudo, Carlo Alberto, e la sua 
ascesa aveva destato in tutto il Piemonte e particolarmente nelle Valli 
v;ald'esi delle grandi speranze. Si sapeva infatti che egli da giovanetto 
era st.~to affidato a Ginevra alle cure d'un pastore evangelico M. Vauoher 
il quale certamente gli aveva istillato l'amore della libertà; si, sapeva che 
nel 1821, ìn oocasione dei moti d'e i Carbonari, egli si era dimostrato 
piuttosto favorevole alle loro idee e nel b1"1:'Ve periodo, in cui era stato 
Reggente (.al posto di Carlo Felice), egli aveva anche data al poJ)O'fo 
una Costituzfone molto liberale che fu. poi da Carlo Nice ritirata. 

Senonchè i primi suoi atti dii governo, appena salito sul trono, 
lasciarono molti delusi. Egli ere.ava bensì un Consiglio di St>ato che 
veniva a diminuire in certo modo ,il potere assoluto della Monarchia 
circondandola di autorevoli Consiglieri, ma chiamava a farn'e' parte 
elementi ultra-conservatori e p>ermet:teva che, dietro denunzia segreta, 
venisse imprigionato l'abate Vincenzo Gioberti, una delle più nobili e 
cristiane figure del t empo, co1ui Cihe 10 anni più tardi doveva pubhli-

, care il libro così famoso e coS,Ì d:irettamente connesso colla concessione 
dello Statuto: cc Il primato morale e civile degli Italiani». 

Però, :maJlgrado tutto si andava avanti: nel 1837 e 1838 venivano 
concessi al popolo il Codice Civile e quello penale preparati d'al Bar­
baroux e dal D' A'vet; tali Coda.ci detti Albertini sottrae\'ano l'an:n:ni­
nistrazione civile e quella della giustizia all'arbitrio di impi.egaiti e 
di magistrati n on sempre equanimi. E tutto questo dimostrava indub­
biamente che Carlo Alberto ed i suoi più djretti Consigli'eri non erano 
insensibili alla necessità di grandi riforme; ma da questo alla conces­
sione di quella Costituzione che i Mazziuiani reclamavano in tuttii gli 
Stati d'Italia, il passo era ~noora lungo e fra il par~re dei suoi Con­
siglieri più liberali, qtiali Cesare Balbo, illustre storico e fondatore 
del giornale « Il Risorgimento"• Massimo d 'Azeglio ohe, seguendo 
l'il!ea del Gioberti. patrocinò dapprima la creazione di una Federa­
zione degli Stati d'Italia, Roberto d'Azegliio suo firatello, Angelo Rrof­
ferio, il Durando, il Cibrario, .C. Cavour e il pareire d'ellt'alto clero 
e di nobili rca~ionari c;:uali il Conte La Tour e il Sofaro dlella Marga­
rita, Carlo Alberto rimaneva incerto ,e esit,ante. 

Parti'colarmente restio si mostrava poi ad allentare in qualsiasi 
modo la severità , degli antichi Editti raccolti insieme nel 1730 da 
Vittorio Amedeo e che controllavano la posizione degli Ebrei e d'ei tVal­
desi. A vJ)lte areva riguairdb ai' Valdesi dlelle parole molto gentili. Egli 
li conosceva e nel 1822 esule a Poggio Imperiale: a Firenze aveva anche 
scritto una «norice sur les Vaudois". Quando era mlito sul trono, 
ricevendo l'omaggio del Moderatore V ald~. aveva dichiarato dii molto 
grad'ido ed av.eva aggiunto ~pondendo alla dbmallda di: magg,iore li.ber, 
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tà: ([Non si può fare rutto in ·una volta, bisogna andar pian pianino 
e .fare un poeo per volta ». 

Nel 1844 veniva a Torre Pellice pe.r l'inaugurazioJlf) della Chiesa 
Mauriziana, accolto con fervo-re dalla popolazione e deoorava oon una 

Fontana Re Carlo Alberto 

o'norificenza il sindiaco della cittadinanza che era un Valdese, regalan· 
do J>O'Ì .a Torre la bella fontana monumentale che ancora si vede 
in Piazza Carlo Alberto. 

Quando però si trattava di ooncedere maggior libertà sia, politica 
che religiosa ai suo.i sudlditi, Carlo Alberto si tù-ava volentieri indietro 
e, malgrado le sue belle parole ai Valdesi, nel Co~ Albedinro ~ 
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1837 proclamava: « La religione Cattolica apostolica romana è -la sola 
religione dello Stato. II Re si gloria di esS'ere protettore della Chiesa ... 
Gli altri oulti attualmente esistenti nello Stato son1:> semplict'.meJ1te 
tollerati. .. ». 

Per questo aspetto del suo earattere l'ironia popolare ha chia­
mato Carlo Alberto il Re tentenna, e il popolo che pur lo ha molto 
amato, lo ha però sempre considerato come una figura enigmatica. Egli 
aveva per motto: cc J'attends mon astre », ma quando l'astro timidamen­
te appariva all'orizzonte, la sua coscienza religiosa lo spingeva a tirarsi 
indietro. 

Poichè furono essenzialmente d'egli scrupoli religiosi d'erivanti dalla 
sua educazione rigidamente cattolica che spiegano molte sue contrad­
dizioni ed esitazioni. 

Nel 1823 a Parigi, per placare il riS'entimento di Carlo Felice, 
egli aveva pronunziato un giuramento col quale si impegnava, nel 
caso in cui dovesse salire sul trono, ad istituire un Consiglio di Stato 
composto di vescovi e di membri dell' Ordine dell'Annunziata che tute­
lasse e mantenesse ip. ogni modo l'istituto della Monarchia. Tale giura­
mento sembrava a Carlo Alberto incompatibile colla concessione di 
una Costituzione cl1e desse ai cittadini il diritto, di determinare la forma 
dello Stato. 

Si aggiunga che, colla ·concessione di una Costituzione, Carlo Al­
berto comprendeva che si sarebbero aperte le porte a certe libertà e 
siccome le libertà sono simili a dei vasi comunicanti, da quella civile 
o politica sì sarebbe ben presto potuto giungere a quella religiosa e 
questo il re non voleva perch' era persuaso che al Cattolicesimo dovCSS'e 
sempre esser data una posizione di assoluta preminenza nello Stato. 
Aprì soltanto un poco la porta alla libertà religiosa quando si s'entì 
sicuro, a mezzo del primo articolo ddlo Statuto, di avere inchiodati i 
culti diversi dal Cattolicesimo ad una assoluta condizione di inferiorità, 
ma, ancora il 7 febbraio 1848, appena due settimane prima della pro­
mulgazione dello Statuto, raccomandav11 ai suoi collaboratori nel Con­
siglio di Conferenza che « qualunque fosse ii sistema da scegliere si 
mantenesse intatta l'autorità della religione Cattolica>). 

La Concessione dello Statuto 

Col 1847 il fermento rivoluzionario che agitava tutta l'Italia co­
minciò a dare i primi frutti. Pio IX è il primo a concedere un:a 
Certa partecipazione dei suoi sudditi alla Consulta dello Stato pontificio, 
si incammina cioè sulla via di un Governo Costituzionale, ma p.oi 
bruscament~ si ferma. 
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Ferdinando Il di Napoli fa, un passo innanzi e il 17 gennaio 1848 
concede al popol9 un11 Costituzione coll'intenzione segreta però di non 
a_pplicarla,. Leopoldo di Toscana lo segue. 

In Piemonte Carlo Ailherto fa preparare d:ai r,uoi ministri una 
serie di provvedimenti, migliorando il codiee, penale col permettere 
al pubblico di assistere ai processi, co1l'abolire i fori eccezionali com­
preso il Maurizfano e coll'istituire il Magi&trato di Cassazione; concede 
alle Provincie ed ai Comuni di es.sere amministrate le prime d:a Con-

Il Re Carlo Alberto 

siglieri scelti dal Re, i secondi da Consigli'eri scelti dal popolo; ooncede 
una certa libertà di stampa e quale immediata conseguenza appaiono 
numero.;i1 nuovi giornali. 

Il popolo però voleva ·srualcosa di più completo e i1 Consiglio Co,­
lnunale di Torino oon 36 voti favorevoli e 12 oontrari, domarufava 
senz'altro la Cosfituzione; a tale voto facevai pliauso e coro g)."an parte 
della stanrpa e d'ell'opinione puholica più evoluta. 

Era allora •Pl)esidente del Consiglio e Ministro d'.egli Interni il 
conte Giacinto Borelli, nativo di Dròne<l'.o, teologo e magistrato che 
uno scritfore ha d~finito: «impetuoso, OTgoglioso magistrato antiO'o)). 
A contatto continuo col popolo in virtù della sua carica, ·a giorno delle 
continue diinostramtmi che si seguivano specialmente 'a Genova, 11 
Borclli comprendeva che per la via delle graduali piccole ·oonce.ssioni 
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non si poteva andare avanti. Ci voleva qualcosa di più <:9mpleto 
per placare il fermento popolare. 

Quando Carlo Alberto seppe ohe verso la m:età del gennai!:) 1848 
era srata concessa a Napoli la Costituzione, egli così commentava la 
notizia in una lettera al Borelli: «Il re di Napoli non poteva far 
nulla di più fatale per la tranquillità dell'Italia di quello che ha 
fatto .. . E' mia ferma volontà di combattere fino all'estremo, ma di 
non accordare nulla ad una richiestll accompagnata da insurrezione . .. ». 

Il Conte BoreH.i però, per quanto ligio o0n tutra l'anima alla 
causa del Re , in due colloquii imporU1Dti che ebbe con lui nel corso del 
gennaio 1848 gli lumeggiò chiaramente la situazione : ma fu solo il 
3 febbraio che in un Consiglio dli Conferenza (che ohiam,eremmo oggi 
Con.siglio d"Clii Ministri e che era sempre presieduto dal Re) egli dr­
mostrò di aver presa, per suo conto, una decisione. 

« Sire - egli disse - sono obbligato dal voto dei mi'ei colleghi 
ministri e dalla mia personale convinzione a ritornare sulla questione 
politica ohe occupa in questo istante tutte le menti. Vostra Maestà 
sa tutto quello che ho avuto l'onore di dirle ieri e stamane, con una 
libertà forse troppo grande, in obbedienza a1 mio preciso d'overe . Ho 
riferito ieri ai vostri Ministri le parole così calme e gravi che Vostra 
Maestà mi ha dette. Esse ci hanno posto in una situazione pen~ a 
ed imbarazzante. 

« Permettetemi Sir.e che ve la spieghi in poche parole : da molto 
tempo la tendell.7Ja generale degli spiriti edl una simpatia crescente 
lasciavano prevedere che saremmo un giorno o l'altro obbligati ad 
adottare una forma più 1ai:ga di Governo,; ma no11 eravamo ancora 
maturi per questo; i nostri COBturni monarçhici, la bontà dei nostri 
Sovrani e il nostro rispettoso ossequio per 'eSSi ne allonranavano il 
momento. Ma gli eventi si sono succeduti COJl un passo così rapido 
che l'immaginazione ne rimane atterrita. Il lavoro delle sette, quel 
che si è fatto altrove e per contraccolpo !!Ili d:a alcuni mesi, l'immensa 
eccitazi·one della stampa hanno tutto precipitato; gli spiriti sono in 
ebollizione e si è andati avanti di mezzo secolo)). E il Borelli con· 
eludeva: « V. Maestà dfohiara che alla sua coscienza ripugna indi­
cibilmente di cambiare la forma del suo Governo: ma se la coscienza 
dei suoi ministri si trovasse ad essere in cQD1I:asto assoluto con quella 
del re, . che cosa dovrebbero essi fare? ». · 

Dopo il discorso de1 Bore}µ tutti i Ministri espressero la convin­
zione che fosse inevitabile la OODC6S6icine della Costituzione : erano 
il Conte D'Avet, ministro 'di ·Grazia e Giustizia, il Conte di S. Mar­
zano, ministro degli E9teri, il Conte di Revel, ministro delle Fiinanze, 
il Conte Broglia, minislro della Guerra, il Marchese A!lfi.eri, Ill.inistro 
dell'Istruzione Pubblica e il Cav. Des Amhroi~ ai lavori pubblici. 

Quindi il Borelli riprendeva l a parola, e sapendo che il re era 
p,iù propenso ad una abdicazione che alla concessione ddla Costitu­
zione lo supplicò di non abband'onarli e gli fece presente che il non 
concedere la Costituzione voleva sigtrific:are sommosse, insurrezioni, 
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forse massacri e anarchia. A lungo continuò la discussione: finalmente 
il re cominciò a cedere, ma ci vorranno ancora 4 giorni prima della 
decisione. La notte dal 3 al 4 febbrai.o il re la passò in religiosa veglia 
e la mattina aprì il suo cuore all'arcivescovq di Vercelli Mons. D'An­
gennes. 

Il 7 febbraio veniva nuovamente convocato ·n Consiglio di Confe­
renw a cui si aggiungevano alcuni alti dignitari del regno. Il Borelli 
presentò uno schema di Costituzione çolla formuluione di alcuni fra 

Roberto D'Azeglio 

i più importanti articoli. Appariva allora per la prima volt.a il tea:· 
mine di Statuto scelto probabilmente per evitar~ quello più compro­
mettente di Costituzione. Quando ebbe letto il primo articolo che 
suonava così: « La religione cattolica, apostolica roms\Ila è la religione 
dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati, conformemente 
alle leggii>, C. Alberto insorse: « Si era d'accordo, di dire che la 
religione cattolica era la sola religione dello Stato» e tutti consenti­
rono e il « sola» fu introdotta nel l' articolo. 

II giorno seguente il re f.aoova annunziare con un proclama che 
lo Statuto era concesso; seguiva il lavoro di compilazione e il 4 marzo 
lo Statuto era firmato dal re. Ci dice uno de i presenti che in quel 
momento il Conte Borelli gli si avvicinò, pose un ginocchio a terra e 
baciò la mano che aveva firmato lo Statuto, Era l'estremo addio al­
l'antico ordine di cose. 

• 
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L'editto di Emancipazione dei Valdesi 

~bbiamo parlato a lungo della ooncessione dello StatutlO perchè, 
come ved·remo, -esso è intimamente connes.so con l 'Editto di Eman­
cipazione di cui celebriamo il centenario. Probabilmente non si sa­
rebbe allora neppure sollevata la questiontl delle minoranze religiose 
nello Stato, se non si fosse trattato di dlare ad esso un nuovo, assetto 
che obbligava i legi'slatori a rivedere e risolvere, tutti i casi. 

Infatti. fu mentre si stava formulando dai Ministri la Stàtuto, 
che il BorelH e il Marchese Alfieri domandarono che si chiarisse con­
temporaneamente la posizione, degli Ebrei e dei Valdesi. 

Da alcuni mesi v'era in tutto lo Stato un forte movimento in 
favore di questa riforma. Il 12 dicembre ' 1847 in un grande comizio 
tenuto al Teatro Civico dli Pinerolo, l'avv. A'ud'.ifredi, in un eloquente 
discorso esclamava·: « Ventimila dei nostri fratelli stanno, si può dire, 
rinchiusi ed isolati 'fra due torrenti nelle incantevoli nostre valli. Essi 
sono colti, laboriosi, forti di braccio e di mente al pari d:egli altri 
italiani; a generosi sensi e con ·gravi sacrifici educano i loro, figli; ma 
soggetti agli stessi pesi non fruiscono dei diritti degli altri cittadi ni. 
A! noi dunque spetta, quali più prossimi loro :frallelli, far voti che 
alla oomunanza universale non siano più argini i due torrenti, che 
la patria sia for madre e non matrigna; e che siccome idonee a di.ren­
derla sono giudiicate le braccia, così ad illumiID1rla e sorreggerla atta 
ne sia creduta la mente. Viva la -emancipazione dei Valdesi! ». 

Il 27 dicembre in un banchetto di 620 convitati tenutosi a Torino 
veniva invitato a parlare dei Valdesi il Past!)re Am. Bert, nativo 
delle Valli e cappellano protestante presso le Amhasciabl. Egli che 
non lasciava passare nessuna occasione propizia per attirare l'atten­
zione d'ei torinesi sul carattere prorondamente ingiusto del tratta­
mento che v-eniva fatto ai Valdesi, era vivamente a~plaudito ed un 
cittadiin.o salito alla :d~hiera così brindava: « Alla libertà dcii 
culti, alla emancipazione dei protestanti e degli israeliti, al vero pro· 
gresso italiano I )) . 

Ma il più grande amico che abbiamo avuto in guell'ora fu certa­
mente Roberto d'Azeglio illuminato ambasciatore e Ministro di Carlo 
Alberto. Egli cominciò col oonsultare riguardo ad una eventuale eman­
cipazione dei Valdesi, i vescovi del regno, ottenendo risposte per la 
maggior parte oontrarie dato che - essi dicevano - concedendo li­
bertà ai protestanti essi col loro fpirito p roselitistico avrebbero subito 
fatto sentire attorno a loTO l'influenza dei loro prinoipii. 

Senza lasciarsi impressionare da tale ostilità, il d'Azeglio pr<r 
mosse allora la sottoscriz.ione di una supplica. da mandarsi al ;re, nella 
quale si implorava o: la cristiana C!Jmniiserazione del OODl.UDe padre a 
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pro' degli infelici fratelli p:er cui durano ancora inesorabili i rigori 
e le interdizioni a citi d:annavali Ja barbarie della trascorsa età». 

Tale petizione fu sottoscritta da 620 persone: in testa erano i 
nomi di Roberto d·'Azeglio, di C. Cavour, dli C. Balbo ed altri; segui· 
van più di 60 firme di saoerdoti. 

Il Conte Selopis, Avvocato generale dello Stato, svolgeva accurate 
ind'agini negli Archivi statali e giungeva a.!la conclusione ohe « nes­
_sun'altra popolazione dello Stato poteva essere paragonata alla Val­
dese per le morali virtù»; si interessavano pure alle sorti loro il Conte 

P , Lantaret G, P. Revel 

dli Roolern ambasciatore prussiano e Sir Abeircromby ambasciatore in­
glese. La Tavola Valdese, in data 5-1-1848, otteneva un'udienza sovrana 
e presentava a Carlo Alberto in un memoriale la dom,anda ibi. « abolire 
gli antichi editti restrittivi che quanllmque più volte mitigati, mai 
cessarono di pesare sui Valdesi )>, Facevano parte d~ la Tavola il Pa­
store G. G. Bonjour di Bobbio Pellioe, Moderatore, il P.asto1·i G. 
P. Revel e P . !Lantaret e i membri laici E. Poetti e P. Parise. 
Ottennero cordiale acooglienza dal re il quale promise dì far quanto 
avrebbe potuto. 

Come abbiamo &tto più sopra, 1a questione della em.ancip,azione 
dei Valdesi era venuta in discussione al Consiglio dei Ministri nelle 
sedute fra il 9 e 41 15 febbraio mentre si 6tava formulando lo Statuto. 

Fu deciso, prima dii tutto, su proposta del Des Ambrois, di sta­
bilire una chiara fo:iea di demarcazione fra il civile e il reHgioso, 
concedendo cioè ai non cattolici 1'uguaglianza ci.vile e politica, ma 
nulla innovando riguardo alk religione che essi professavano. 

Venutosi a parlare ~lla am,mìssione ai ~adi accademici, alcuni 
obbiettarono che per co:ru;eguirli bisognava giurare fedeltà alla -reli­
gione cattolioa e che perciò i non cattolici non avrebbero potuto 
ottenerli, ma il Marchese Alfieri sostenne el:ie ta1, clan.sola del giu­
ramento non doveva ,essere applicata ai non cat4,lici. 
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Si obbiettò ancora: se· permettiamo ad un medico valdese -di cu­
rare un ammalato cattolico, il m e&ie<:> valdese avvertirà egli il pre.te 
nel caso in cui il malato si aggravi? Rispondeva il Borelli che ~li 
sapeva quanto i medici valdesi fossero sorupol9lri nel rispettare la 
coscienza altrui. Il Borelli e l'Alfieri avrebbero vo!ut,o che dopo il 
l' articolo dello Statuto ce ne fossero altri due in cui venisse affer­
mata l'uguaglianza dm diritti civili e politici pei V a_ldesi e gl'lsraeliti, 
ma all'ulti~ ora il re. preferì non inserire n:ello Statuto quei due 
articoli e li sostituì con due Editti dii emancipazio;ne ò Letrere Patenti 
dei Valdesi, il 17 febbraio, ooncedle:ndo loro tutti i diritti civili e 
politici, 'e de.gli Israeliti il 29 ni.arro, conce~ndo lpro solo i diritti 
civili: quelli politici vennero più tardli. con altri provvediimenti, 

Le Lettere Pat!/2nti del 17 febbraio suonavano così: 

Carlo Alberto, per grazia di Dio Re d.i Sardegna, di. Cipro e di 
Gerusalemme, Duca dli! Savoia, di Genova, ecc., Principe di Pie­
monte, ecc., prendendo in oonsiderazione la fedeltà e i booni senti­
menti delle popolazioni Valdési, i Nostri predecessori hannp gradata­
mente e con successivi provvedimenti abr~gate in 'parte o moderate 
le leggi che anticamente ristringevano le loro capacità civili. E Noi 
stessi ~endom, le traccie· abhì,amo conceduto a quei Nostri sudditi 
rempre più ampie facilitazioni, accordando frequenti! e larghe dispense 
dalla osservanza delle leggi med'.esime. Ora poi cm:, cessati i motivi 
da cli.i ~nelle re&trizioni "rano "tate suggerite, può compier><i il si­
stema a loro favore progi•essivamen~ adottJato, ci siamo di buon 
grado risoluti a farli partecipi di tutti i vantaggi conciliabili colle 
massime generali della nostra legislazione. Epperciò per le presenti, 
di Nostra certa scienza, Regia autorità, avuto il parere del Nostro 
Consiglio, abbiamo ordinato e ordiniaIJ).O quanto segue: 

« I V·aldesi. sono ammessi a godere di tutti i diritti civiji e politici 
dei Nostri $1dditi; a frequentare le scuole d'entro e fuori d~lle Uni­
versità ed a conseguire i gradi accademici. Nulla è però :innovato 
quanto all'esercizio d'el lor.o culto edl alli:, scuole da. essi dirette. 

« Deroghiamo ad, ogni legge contraria alle presenti, che mandiam,o 
ai Nostri Senati, alla Camera dei Conti, al Controllo generale di regi­
strare, ed a chiunque spetti di osservarle, e farle osservare, volendo 
che siano inserite nella raccolta degli Att~ del .Governo e che alle copie 
stampate nella Tipog,rafia reale, si p_;res-ti fede come all'originale: che 
tale è Nostra mente». 

Date in Tor ino, addì 17 del mese di febbraio, l'anno del Signore 
1848 e del Regno Nostro Decimo ottavo. 

CARLO ALBERTO 

VistO!: Avet; Di R.evel; Di Collegno; Borelli-. 

Reg. al Controllo il 18 febbraio 1848. R eg. 3 E ditti perg. 307. T. 
Moreno Capo Div. 
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Lettere Patenti colle quali V. M. ordina che i Valdesi siano a~­
messi a ~dere di tutti i diritti civili e politici dei suoi sud~b, 
a frequentare le scuole dentro e fuori delle UniveTsità edi a consegmre 
i gradi accademici. 

FacnimUe delle Lette.re Pate.:iti del 11 febbraio 1848. 
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Esultanza degli Emancipati 

Nel 1898 in occasione della ceh:-bi,azione del SO.mo anniversario 
della Emancipazione s~ leggeva nel Bolirettino ·speciale edl,.to da1.la 
Società di Storia Valdese un simpatico arti~lo scritto dal prof. G. G. 
Parander nel quale eg,li, che nel 1848 erl! a Torino, racconta come 
la notizia del,l' Editto g,ungesse alle V a.Ili e come vi iosse accolta. 

Fu soltanto iJ 24 febbraio che il pubblico a Torino conobbe la 
prnmulgazi.one dell'Editto; in quel g)Ol'llQ infatti la Gazzetta pie. 
montes,; annunciava che es.sa, il gioruo seguente, ne avrebbe pubbli­
cato il tesLo. Una iolla di studenti si raccoglieva Ja sera stessa din­
nanzi alla casa del Pastore Am. Bert e accJamava i fratelli Valdesi 
col canto dell'Inno: Fratelli, d'ltal:ia, l'Italia s'è i:aesta .. , 

A mezzanotte il giovane Parand,er, che era candidato in teologia 
e coad,l.utore del Pastore liert, partiva e~ suo a~co !:)tefa110 M-aian 
in un carrozzino per recare la notizia .alle Valli. Giunto verso le 
tre del mattino a PineroJ.o svegliava il signor Mounet e lo pregava 
di mandar dei iuessaggeri nelle Valli di •l'erosa e S. Martino. Prose­
guiva per S. Giovanni e vi consegnava al Pastore Bonjour _una lettera 
dei signo1· .Bert nella quale, dopo aver annunziato il grande avveni­
mento, egli invitava i Valdesi ad .accenderti la sera dei fuochi di gioia 
sulle montagne ed: a raccogliersi n ei templi per benedire lddio. Ag­
giungeva che la domenica seguente vi sarebbe un Corteo popolare 
a · Torino l)Cr celebrare lo Slatuto e che era bene che i Valdesi vi 
prendessero parte. 

Quel giorno, 25 febbraio, era un venerdi e a Luserna ed a Torre 
Pellice si teneva il mercato: la notizia potè così diffondersi in un 
bakno fin nei più remoti villaggi. La mattina stessa veniva celebrato 
un culto nel tempio dei Coppieri e il Pastore G. P . Meiile predicava 
sul testo: a:L'Eterno fa iµonre e fa vivere; fa scendere nel soggiorno 
d'ei morti e ne fa risalire; l 'Eterno fa impoverire ed .avricchisoe; egli 
abbassa ed anche iµnalza; rileva il misero dalla polvere e tl'ae su il 
pove110 dal letame per farli sedere coi principi» (I Sam. 2: 6-8). 

Dopo il culto si tenne un banchetto cop numerosi discorsi, fra cui 
quello di un prete. Anche a San Giovanni il Curato ~olle prender par­
te alla festa ed escliamò: « I vad a fè sounè mie pi bele baudette», 
prendendo poi parte al banchetto. In _quel giorno stesso i V aJdesi di 
S. Giovanni si recarono in massa a far visita al loro antico pastore, 
il nonagenario Giosuè Meille. Quando questi li vide giungere, andan­
do loro incontro, sollevò gli occhi al cielo ed esclamò: « Lascia ora 
il tuo servitore andare ~ pace! ». 

·Dovunque cortei che cantavano inni in onore della libertà e 
di Carlo Alberto e a sera ovunque fuoclti di gioia e ill~ione del-
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le chiese e degli edifo,i. A: Pinerolo fu il Municipio stesso che con 
un manifesto affisso nelle strade invitò la popolazione tutta, .i unirsi 
al g iubilo db Valdesi. 11 sabato___poi circa 600 Valdesi. si rendievano 
a Torino e- la sera .ste.1!Sa: facevano ·una dimostrazione in onore del mar­
chese Rob. clì'Azeglio, radunan~j; &nanzi al su<>: palazzo. La mattina 
t1eguenle presero parte adl un culto di rendimento dli grazie nella Cap­
pella protestante, quindi s'incanalarono nel g,:ande Corteo d~ tutta la 
popolazione che veniva a iringraziare Carlo Albei:to per l:a, concessione 
dello Statuto. Con gentile pensiero il Comitato organizzatore presiedµto 
dal D'Azeglio volle che i Vald'el.i fosser·o alla tesU\ diel Cotteo. «Sono 
stati per troppo IÌ3mpo. gli ultimi, - si disse - sila,no, oggi i pri'mi/ ll , 

Dopo i Valdesi venivano i Sardi, i Liguri, i Nizzardi, i Savoiardi e le 
varie provincie diel Piem,onte. 

P.a.ssarpno cpsi i Valdesi, p,reoeduti ~ 12• rag;azzi oolla coc, 
cardla azzurra sul petto, passarono recandp la bella bandiera azzurra 
che portava la scritta: A Car[J), A!llierto i V atdesi) rico,wscenti e che 
fu poi consegnata il giorno dopo al. Sovrano (un Iac-simile si trova 
nel Museo Valdese di Torre Pellice). Passarono circondati dalla folla 
pla11;dente che gridava cc Vivano i frraellii VaMesi .• Vivfll la libertà di 
co~cieliw », e giunsero in P\iazza Castello, in quella sttessa pia:7.lza ove 
nel 1558 era stato arso vivo il loro pastore Gialiredo Varaglia. lvi 
sfilarono dinanzi al re ohe si trovava a cavallo di fronte al balcone 
del PalaZ7JO reale, sul quale era seduta la regina. 

« Tu n6n vedesti, o re - scriveva Alm. Bert - la nostra emo-
21ione quando tutti gridammo: Viva C. Albero, nostro padre e nostro 
emancipatore; ma il tuo augusto cuore certamente la indovinò e quel 
che maggiormente accrebbe il nostro entuai.asJJ:10 fu la persuasione che 
tu eri felice di averci fatti, felici) » .. 

Fu quella una grande giornata la cui CC9 sembra giungerci vi­
brante ad un secolo di distanza. Oh com.e comprend,iamo i, sentimenti 
d:i quei 600 rappvesentanti dei Valdesi! Pareva loro di sognare merrtre 
percorrevano le vie imbandii.et-ate di ~ ella Torino da cui tante e 
tante volte erano partiti durante i ,seooli paSBllti editti persecutori e 
ordini di sterminio, mentre ora tutte le finestre erano imbandiera~ 
e al loro orecchio non giungevano che acclamazioni edl espressioni di 
affetto. 

Alcuni mesi più tardi, il l' agosto, si teneva 11el Tempio de i 
Coppieri a Torre ,Pellice, iJ. Sinodo Vald/es,. Seguendo la tradizione, 
era ,ancora stato mandato a presenziarlo tin delegato del re, ma, con­
trariamente a quanto avevano spesso fatto i -suoi predecessori impo­
nendo la loro volontà ai convenuti, il Commissario del 1848 Conte 
Leopoldo Gay di Quarto rivolse ai membri del Sinodo le più cortesi 
felicitazioni per l'avvenuta loro emancipazione civile assicurandoli del­
l'affetto ohe tutto il popolo nutriva per loro. D'altronde Iu quella 
l'ultima volta in cui un Co~i.o governativo assistè ai nostri Si· 
nodi. 

Riuscirà interessante ai nostri lettori delle Valli conoscere i nomi 
dei Pastori che dirigevano in quell'anno le varie Parrocchie. Essi sono: 
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Angrogna : Pietro Monastier; S. Giovanni: G. P. Bonjow-; Ro1·à: Ip­
p oli'to Rollier ; Torre Pelilice: Enrico P ey,rot ; Villar: Francesco Gay ; 
Bobbio: G. P. R'evel ; Praly: Matteo Gay; Rodoretto: Mich ele More) ; 
Maniglia (ch e comprendeva .anch e P en -er o) : Luigi Jalla; Massello: G. 
G. Durand Canton; Villasecca : 1\.less. Rosta in; Poma1·etto: G . J>. Lan­
t.aret; S. Germano: G. G. Bonjour; Prnmollo: Giacomo Viuçon; Roc­
capiatt.a e Prarostino: Cesare A. Rost.ain. 

Il vallorie di Prali 

Nulla è però innovato ... 

Queste parole si leggevano nell'Editto di emancipazione subito 
dopo a quelle eh.e oonced,evano ai Valdesi i diritti civili e politici. 
« Nulla è però innovato quanto all'esercizio del loro culto e a lle scuole 
da essi dirette ». 

Queste parole non potevano a meno di produn·e un senso penoso 
nel cuore dei nostri correligionari. Essi d,unque personalmen~ venivan 
riconosciuti quali figli della patria comune ed e!Priparati a tutti i loro 
oompatri()l(i , ma la loro religione , quel cul to evan gelico ch 'er a loro infi­
nitamente c;~ -o e pel quale tante volte essi aveva.no sofferto persecuzioni 
e violenze , quel culto era tuttavia conside rato dallo Stato 51uale eretico 
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e meritevole di sospetti e di condanna. L'Editto dunque concedeva li­
bertà alle persone, m.a non oonten eva n essuna afferm.azione relativa 
alla libertà di C06CÌJenza e d~ fede. E la stessa impressione doveva pro­
durre in loro pochi giorni cl.opo la leLtura del testo d ello St.ituto col 
suo primo a11icolo. 

Ora i Valdesi avevano ~anto ~offe1'to nelle persone e nei beni ch e 
le concessioni con~nute per loro nell'Editto rappresentavano già un 

Camillo Benso di Cavour 

immenso prog1•esso, e hen si compren de perciò l'entw.iasmo delirante 
col quale la massa le accolse; ma le pei-sone più lungimiranti, quali 
il pastore G. P. Revel, il quale di l i a poco d\>veva dtivenlare Mode­
ratore della Chiesa, leggendo quella frase : «Nulla è però innovato ... JJ 

scuotevano tristemente il ca po ed esolam.avano: Disgraziata riserva! 
Che cosa nascondeva essa, quali san:bhero le applicazioni pratiche 

dì:i quella riserva nelle mani di avversari grettì ed astiosi come ve ne 
erano purtroppo? 

Iddio misericordioso che vegliava su di noi si scrvì di uomini il­
luminati i quali dett,ero a poco a poco a quelle parole una interpreia­
zione sempre più larga. Fra quegli uomin i è giusto ricordiare special­
mente Camillo Cavour ch e sempre fu intrepid'o asse11;ore d'ei diritti 
della coscienza, 
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Alla vigilia della promulgazione dello Statuto> egli aveva scritto 
alla sua cu gina svimera e protestante Madd:. de l a Rive: «Spe1·0 ohe 
la nos tl'.a Carta COI1$3Crel"à il principio della libertà religiosa .. . che se 
ciò non rosse io non rinnegh erò quel principio che ho professato tutta 
la vita». 

E più tardi nel giornale Il RisorgimentQ egli alfe1·mava: « Un 
principio quale è quello della libertà dei culti non può essere introdotto 
nella Costituzione di un popolo ·altamente civile per via indiretta: 
deve essere proclamato come una delle basi fondamentali del paito so­
ciale. Perciò non dubitiamo' di a sseri,·e c he quando l 'epoca previs ta 
dal discorso diel Trono sarà giui1ta in cui la desiderata fusione delle 
vario parti della Penisola coi nostri Stati renderà opportuno il pro­
muovere· quelle mutazioni nelle le,ggi che valgano a .far grandeggiare i 
<?.esti.rii della Patria, in a llora n.on si ometterà più nella Magna Charta 
italiana dli d ichiarare nel modo più esplicito, essere ogni C06cienza un 
santuario inviolabile e doversi accordiwe a tutti i culti una intera 
libertà~-

Le opinioni dal Cavour ~ da altri così liberament e espresse agi­
vano intanto quale sprone sui Ministri dli Carlo Alberto e del suo suc­
cessore e li inducevano ad .applicare in modo se.mpre più liberale l'E­
ditto. Così i l 17 aprile 1848 una circolare ministeriale ~ativa alla am­
missione dei · Valdesi neUe Scuole puhhliohe 1·.accomandava che per 
r iguardo alla loro coscienza i loro bambini non fossero obbligati a 
pratiche relig:ose incompatibili colla loro fedie,. 

Così a Torino veniva accolta dal Governo una domanda clella lo­
cale Chiesa Valdese intesa ad avere un suo 1>roprìo locale di cuJto 
indipendente èalle Ambasciat,e estern e ne.I 1850 veniva acquistato ' l 
te rreno ove sorge l'attuale T empio di Corso Vittorio. 

E quando i Vescovi pi·otestarono presso 'li re appoggiati da uommi 
di Stato ultra comervat.ori quali il Senatore Castag11-etto, il Maresciallo 
de La Tom- e specialmente il Conte Dalila Margarita, il Ministro degli 
interni Galvagno r :spo·nd:eva alfermand·o· che << la toUei,anza è procla- · 
mata nello Statuto. - Ora quella tolleral1Zia ohe cosa implica essa se 
non l'eserci;,;io del culto ; e l'esercizio de,J1 culto implica l'esistenza di 
un tempio». 

Il Pastore Amedeo Bert aveva risposto nelle co.lonne del giornale Il 
l'rogresso alle calunnie coUe quali i clericalli. combattevano la battaglia 
con tro all'erezione del tempio· dli T orino. Tale sua risposta fu denunziata 
<JUale offesa a lla religione d'elio Stato e per essa egli :ebbe un processo: 
ne uscì assolto, avend'o il suo avvocato luminosamente provato che egli 
si e ra semplicement,: e legittimamente difeso in presenza ddle accuse 
dei suoil nelllÌci ! 

Per quanto la morte del Cavour allorchè egli era impegnato nel 
far trionfare la sua mirabile formula: « Libera Chiesa in 1ihero Stato », 
potesse far temere il risorgere di tendenze reazionarie contrarie alla 
libeytà religiosa, pure durante il lungo periodo che va dal 1861 al 1922 
l'interpretazione del r artico,lo dello Statuto e d.el « Nulla è però in­
novato .. » dell'Editto , in virtù dell'opei·a illulllÌnata de.i nostri legir 
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slatori di.venne sempre più lai,ga, 111oderna e rispettosa dei diritti d\:,lla 
oosci.ell:Dl, tanto che di fatto il l ' articolo dello Statuto aveva perduto 
ogni forza restrittiva ne i riguardi dei culti detti tollerati e n el Codice 
di Zanardelli tutte le disuguaglianze fra i culti sparivano e veniva a bo-

Michele More/ 
Il p ioniere dell~emig raziolle valdese nel l'Amerc'ca dee Sud 

)ila ogni d istinzione Ira le offese al culto cattolico e qnel1<> contro 
ai culti tollerati. 

Vi è stato poi - è vero - in questi ultimi decenni un ritorno 
indlietro coi Patti ]a~anensi e oolla loro ingiustificabile inclu­
sione n ella Costituzion e della Repubblica Italiana; sono dolorosi feno­
meni dovuti a quello spirito intollerante p er cui la Chiesa Cattolica, 
pur domandando sempre per sè stessa la più ampia libertà, non intende 
con cederl a ugualmente alle altre confessioni religiose e dove è in mag­
gioranza pretende esclusività di diritti. 
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MalgradQ queste piooole nubi, non si potrebbe mai tornare in· 
dietro a quella che era l'opinione comune prima del 1848 e il fatt,o 
che la Chiesa Valdese possiede in questo momento <ki templi e celebra 
i suoi culti in tutte le parti d'Italia e che numerose &!tre Chiese evan­
geliche svolgono indisturbata l'opera loro accanto ad! essa, dimostra 
chiaramente quanta strada si sia fatta in questo secolo e come i mo• 
mentanei atteggiamenti reazionari di persone e di partiti p.on po~no 
fermare il corso della storia nè allontanare l'Italia dal concerto delle 
nazioni liber() e progrey;iste , 

Conclusione 

Perciò noi celebriamo questo Centenario della n ostra Emancipa­
zione con serena fiducia nell'avvenire e colla persuasione che se Dio 
ha conservato nel baluardo delle Alpi la nostra popola:z;ione attraverso 
a tante opposizioni ed! a tante stragi, Egli vuol continuare oggi a pro­
teggere i figli sparsi in tutte le parti del mondo e rendere feconda l'a­
zione spirituale eh.e essi intlendop.o svolgere. Quella azione è loro im­
posta drula tradizione che essi rappresentano e dagli ideali religiosi 
per cui, con tanta fedeltà e con tanto eroismo, i loro padri soffrirono 
e lottarono. 

Si tratta di chiamare 1e anime al1a conoscenza dell'amore e della 
volontà di. Dio quali ci sono rivelati nella persona e nell'opera di Cristo 
e quali ci sono presentati nelle pagine della Bibbia. 

Se Pietro Valdo prese nel 12' secolo la grandle decisione per cui 
egli divenne apostolo e benefattore spirituale di tanti suoi conterranei, 
fu perchè egli amò d'intenso amore la S. Scrittutia, p e nutrì l'anima 
sua e volle far partecipi gli altri dei tesori eh~ essa racchiude facendola 
tradurre in lingua volgare, predicandola e spiegandola. 

La Bibbia al centro della vita di un individuo, di una famiglia, di 
un popolo, dà a tutti loro quella ispirazione e quella guida sicura che 
li manterrà nella via della verità e del b,me, mentre, allorchè ci si 
affid:a alle mutevoli op inioni umane, facilmente si è travolti 1:ell'error e 
e nelle superstizioni. 

Per sviluppare una vita religiosa profonda è n ecessario questo 
continuo ritorno alle pagine dell,a S. Scrittura che ci p:resentan..-. la 
religione di Gesù nélla sua purema: reli,gione spirituale che pone l'ac­
cento non sui riti e sulle cerimonie ma sul rinnovamente del cuore 
median te l'opera della Grazia divina; religione personale che mir.a .ad 
aumentare in ogni individuo la coscienza della sua responsabilità ed 
a far d,i lui una «person alità»; r eligione di libertà che deve rimanere 
sempre indipendente da ogni alleanza e controllo politico e da ogni 
forma di organiz2lazione sociale ; religione ch e, anzichè criatallizzarsi 
in forme eccl esiastiche e liturgiche stereotipate, vuol t·ivere in ogni. se-

I 
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colo · l'an-gosèi,a degli' U(>mini;· addita.ucFo··-lbro la:· "ria perenne della 
1,a\vezz.a e della libe razione in Cristo. 

Poichè questi ideali ~ questi principi sono più necessari che mai in 
questa nostra e-poca in cui tanta confusione regna circa la natura della 
religione e i veri caratteri del cristianesimo. 

Con tale persuasione e con tale dlecisa volontà - a fronte alta -
per il bene delle anime, noi risolleviamo la bandiera dell 'antica pro­
testa di Pietro Vald.o e, fieri del suo nom~ e della tradlimone che esea 
rappresenta, vog]i.amo proseguire il nostro cammino, nelle vie della 
fedele e corairgiosa tcstimonianz.a. - n Sil!fio"e ci aiuti e ci sorregga! 

La Valle del P~llù:e 
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